SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Ricada pure su di me la tua maledizione, figlio mio!
Carissimo/a,
Per permettere al Signore che possa operare sul mondo con tutta la potenza della sua misericordia occorre tutta la nostra audacia, fermezza di cuore di mente, risolutezza di spirito, grande libertà interiore, disponibilità a rinunciare anche agli affetti più nobili. Il Signore ci chiede anche la prontezza a sacrificare la nostra vita per portare a compimento il suo mistero di salvezza. Il suo principio è sempre uno, lo stesso: dobbiamo morire noi perché viva Lui in eterno. Solo vivendo Lui in eterno attraverso la nostra morte, noi saremmo assunti nel suo amore eterno e nella sua gloria infinita. Diventeremo eterni come Lui è eterno. 
Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così indeboliti che non ci vedeva più. Chiamò il figlio maggiore, Esaù, e gli disse: «Figlio mio». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Vedi, io sono vecchio e ignoro il giorno della mia morte. Ebbene, prendi le tue armi, la tua farètra e il tuo arco, va’ in campagna e caccia per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portamelo; io lo mangerò affinché possa benedirti prima di morire». Ora Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al figlio Esaù. Andò dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a casa. Rebecca disse al figlio Giacobbe: «Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello Esaù: “Portami della selvaggina e preparami un piatto, lo mangerò e poi ti benedirò alla presenza del Signore prima di morire”. Ora, figlio mio, da’ retta a quel che ti ordino. Va’ subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io preparerò un piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. Così tu lo porterai a tuo padre, che ne mangerà, perché ti benedica prima di morire». Rispose Giacobbe a Rebecca, sua madre: «Sai bene che mio fratello Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mio padre mi toccherà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione». Ma sua madre gli disse: «Ricada pure su di me la tua maledizione, figlio mio! Tu dammi retta e va’ a prendermi i capretti». Allora egli andò a prenderli e li portò alla madre, così la madre ne fece un piatto secondo il gusto di suo padre. Rebecca prese i vestiti più belli del figlio maggiore, Esaù, che erano in casa presso di lei, e li fece indossare al figlio minore, Giacobbe; con le pelli dei capretti rivestì le sue braccia e la parte liscia del collo. Poi mise in mano a suo figlio Giacobbe il piatto e il pane che aveva preparato.

Così egli venne dal padre e disse: «Padre mio». Rispose: «Eccomi; chi sei tu, figlio mio?». Giacobbe rispose al padre: «Io sono Esaù, il tuo primogenito. Ho fatto come tu mi hai ordinato. Àlzati, dunque, siediti e mangia la mia selvaggina, perché tu mi benedica». Isacco disse al figlio: «Come hai fatto presto a trovarla, figlio mio!». Rispose: «Il Signore tuo Dio me l’ha fatta capitare davanti». Ma Isacco gli disse: «Avvicìnati e lascia che ti tocchi, figlio mio, per sapere se tu sei proprio il mio figlio Esaù o no». Giacobbe si avvicinò a Isacco suo padre, il quale lo toccò e disse: «La voce è la voce di Giacobbe, ma le braccia sono le braccia di Esaù». Così non lo riconobbe, perché le sue braccia erano pelose come le braccia di suo fratello Esaù, e lo benedisse. Gli disse ancora: «Tu sei proprio il mio figlio Esaù?». Rispose: «Lo sono». Allora disse: «Servimi, perché possa mangiare della selvaggina di mio figlio, e ti benedica». Gliene servì ed egli mangiò, gli portò il vino ed egli bevve. Poi suo padre Isacco gli disse: «Avvicìnati e baciami, figlio mio!». Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l’odore degli abiti di lui e lo benedisse: «Ecco, l’odore del mio figlio come l’odore di un campo  che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda rugiada dal cielo, terre grasse, frumento  e mosto in abbondanza. Popoli ti servano e genti si prostrino davanti a te. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!» (Gen 27,1-29).

Rebecca è donna forte, audace, intelligente. Ha nel cuore una cosa sola: dare perennità alla benedizione data da Dio ad Abramo. Sa che la via è una sola: sostituire nella benedizione del padre Isacco Esaù con Giacobbe. Questa operazione avrebbe potuto comportare anche una maledizione da parte di Isacco, una volta scoperto l’inganno. Lei è disponibile a prendere su di sé la maledizione dell’uomo pur di dare perennità nella storia alla benedizione di Dio. È una scelta. È la scelta di chi è ricco di tanto amore per il suo Signore da decidere per la propria morte, la propria esclusione temporanea dalla vita, pur di dare pienezza di vita al mistero della salvezza che Dio vuole realizzare per gli uomini servendosi degli uomini. È la scelta della morte per la vita. In fondo è stata anche questa la scelta di Cristo Gesù. Lui scelse di essere dichiarato dalla Legge maledizione, per essere Dio, attraverso di Lui, benedizione per ogni uomo. È questa la via di chi ama così tanto la vita dei suoi fratelli da esporre per loro la propria vita alla morte. È per questa scelta radicale che la benedizione del Signore giunge ad ogni uomo. Senza la nostra morte, mai ci sarà vita vera nel mondo. Nella nostra morte è la vera vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a morire per la vita, sempre. 
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